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ROMA. «È finita». «Per comprar-
la serve la ricetta medica». «Non 
ce l’abbiamo perché è un farma-
co abortivo e qui facciamo obie-
zione di coscienza». Le motiva-
zioni sono le più diverse ma il ri-
sultato, per la donna al banco 
della farmacia, è sempre lo stes-
so. Quello di non poter compra-
re ellaOne, il farmaco contrac-
cettivo d’emergenza meglio co-
nosciuto come “la pillola dei cin-
que giorni dopo” perché è effica-
ce nel prevenire una gravidanza 
indesiderata fino a 120 ore dopo 
il rapporto sessuale ritenuto a ri-
schio.

In  Italia  l’ulipristal  acetato  
(questo il suo nome tecnico) è in 
vendita dall’aprile del 2012. Ma 
dal 9 maggio scorso si può acqui-
stare anche senza ricetta medi-
ca: la prescrizione resta obbliga-
toria per le ragazze che hanno 
meno di 18 anni, mentre è neces-
sario  presentare  una  delega  
dell’interessata se a fare l’acqui-
sto è un uomo. Eppure la difficol-
tà a procurarsela, da Treviso a 
Palermo, resta. 

Lo denuncia una videoinchie-
sta di 3FQVCCMJDB�JU nelle farma-

cie di Milano: «Qui non ce l’ab-
biamo e non so se le altre farma-
cie ce l’abbiano: se sono obietto-
ri possono rifiutarsi di vender-
la», spiega ai cronisti una farma-
cista. «Cinque giorni dopo è tan-
to, ha già le braccine!» le fa eco 
un’altra. 

Lo  conferma  l’associazione  
onlus Vita di donna. «Ogni gior-
no riceviamo da tutta Italia tra 
le sei e le dieci chiamate di don-
ne in difficoltà: tre su quattro ci 
dicono che in farmacia ellaOne 
non c’è, che non gliela vogliono 
dare, che serve la prescrizione 
medica», accusa la  presidente 
Elisabetta Canitano, ginecologa 
della Asl di Roma. «L’altro gior-
no al consultorio di Fiumicino si 
è  presentata  una  ragazza  di  
trent’anni, neanche una bambi-
na, cui il farmacista aveva rispo-
sto “Non sarà meglio presentar-
si  con una ricettina del medi-
co?”. Un’altra, al telefono da Pa-
lermo, mi ha detto di aver girato 
cinque farmacie, che non c’era 
verso di averla». 

Che si fa in questi casi? «Noi 
sproniamo tutte a far valere i 
propri diritti: a presentarsi con 
il  documento,  citare  la  legge  
105 dell’8 maggio 2015, e chie-
dere la pillola senza esitazioni. 
In questo modo la reticenza dei 
farmacisti spesso viene supera-
ta. Ma se neanche questo basta, 
allora bisogna chiamare i carabi-
nieri»,  continua  Canitano.  «Il  
problema è che le donne vanno 
a chiedere aiuto, sperano che il 
farmacista  sia  solidale,  metre  
molti di loro pensano che vende-
re un contraccettivo senza ricet-
ta sia cedere al libertinaggio. Si 
sentono i custodi del buon costu-
me. Ma non possono appellarsi 
all’obiezione di coscienza, per-
ché ellaOne non è un abortivo».

Non sta comunque al farmaci-
sta, dice Federfarma, decidere 
se dispensare o meno un medici-
nale. «Nel caso di ellaOne il suo 
compito  è  solo  accertarsi  che  
l’acquirente sia maggiorenne o, 
se minorenne, che abbia la pre-
scrizione. Se non ce l’ha disponi-
bile, deve procurarselo il prima 
possibile», spiega la presidente 
Annarosa Racca. «Se poi c’è un 
obiettore di coscienza, deve es-
serci  anche  un’altra  persona  

che non lo sia. Il farmacista ha 
un ruolo di riferimento, spesso 
dà consigli e risolve i problemi 
delle  persone.  Ma  comunque  
non spetta a lui stabilire se un 
medicinale sia abortivo o meno: 
siamo il primo presidio sul terri-
torio del sistema sanitario nazio-
nale. Dobbiamo dispensare ciò 
che viene richiesto». 

Sulla riluttanza a vendere la 
pillola dei cinque giorni dopo si è 
espressa, più volte, anche la Fe-

derazione  ordini  professionali  
dei farmacisti. È di due mesi fa 
una circolare che chiede di ri-
spettare «scrupolosamente» la 
legge sulla vendita di ellaOne, 
così come prescritto dal ministe-
ro della Salute. «Ma se il messag-
gio non è passato — commenta 
il presidente Andrea Mandelli 
— manderemo un’altra comuni-
cazione per ribadire il  concet-
to».
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ROMA. «Con la pillola dei cinque 
giorni  dopo  l’obiezione  di  co-
scienza non ha senso perché non 
interrompe la gravidanza, anzi: 
è un farmaco contraccettivo che 
evita l’aborto». Il professore Ni-
cola Surico, primario della clini-
ca ostetrica dell’ospedale Mag-
giore di Novara ed ex presidente 
della Società italiana di ginecolo-
gia, è un medico cattolico e obiet-
tore. 

Come funziona esattamente 
ellaOne?
«Previene la gravidanza per-

ché ritarda l’ovulazione: in prati-
ca rende l’uovo incapace di esse-
re fecondato. È simile alla pillola 
del giorno dopo, ma agisce fino a 
cinque giorni dopo il  rapporto 
sessuale. Prima viene presa, più 
è efficace».

Quali  sono i  vantaggi  e  gli  
svantaggi?
«Naturalmente  sarebbe me-

glio ricorrere sempre meno ai  
contraccettivi d’emergenza e fa-
re una contraccezione program-
mata con il medico. Ma è un be-

ne che questo farmaco ci sia per-
ché, soprattutto per le giovanis-
sime che vi fanno ampio ricorso, 
evita  l’interruzione  volontaria  
della gravidanza, che per la don-
na rappresenta sempre un trau-
ma fisico e psicologico, sia che 
venga eseguita chirurgicamen-
te sia che avvenga con la pillola 
abortiva». 

Allora perché spesso è diffici-
le acquistarlo?
«C’è ancora la convinzione dif-

fusa che questa pillola possa es-
sere abortiva, ma non è così. La 
reticenza di medici e farmacisti 
che sollevano l’obiezione di co-
scienza non ha senso».

In  ospedale  viene  richiesta  
molto?
«Sempre di più, le donne ne 

fanno un ampio uso e questo sta 
comportando una deciso calo de-
gli aborti, soprattutto al Nord. Il 
che vuol dire che è un contraccet-
tivo, seppur d’emergenza, che 
funziona». 
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